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ElV  efporre  quejlc  mie  ojjervazioni  colgo  ben 
volentieri  /'  opportunità  ,  che  mi  fi prefcnta  per  da- 
re a  VOI,  RIVERITISSIMO  SIGNOR  MAR- 
CHESE ,  una  pubblica  teflimonianza  di  /lima ,  # 
di  gratitudine .  VOI  meritate  la  prima,  non  da  me 
folo  ,  ma  da  chiunque  pregia  come  fi  deve  le  fa- 
coltà dell'ingegno,  e  il  candor  del  cuore;  r  altra 
poi  da  me  in  fingolar  modo  per  V  amicizia ,  di 
cui  mi  jacefìe  degno  Jiniquando  in  comune  albergo 
eravamo  intefi  a  comuni  fiud] ,  e  colla  quale  pro- 
feguijle  cojìantemente  ad  onorarmi  in  appreso  .    Né 

late  dar  luogo  a  dubbio,  che  io  forfè  per  que- 
lla vìa  procuri  alle  mie  ojjervazioni  il  favore  del 
ridi  zi  o  .  Già  fo    cbe  VOI  per   indole,    per 

me ,  per  proferirne  fiete  nomo  da  non  tentare 
con  tali  artifiz)  ;  e  fapete  VOI  pure  che  un  vofiro 
amico  non  deve  crederli  convenienti .  Gradite  per- 
tanto con  piacevole  condifeendenza  V  offerta  del  pic- 
colo dono;  7,1.1  riguardo    ad  eJJ'o  confervate ,  cbe  io 

conJentOy  l'integrità  di    giudice t  ed    avvertite- 

de*  miei  falli  ,    and1  io    pojfa    infieme    con    VOI 
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IN  tutte  le  inveftigazioni  de'  fatti ,  che  o  per 
iìlenzio,  o  per  fatai  perdita  delle  itone,  non 
fono  pervenuti  a  chiara  notizia  de'  poderi ,  e  in- 
torno ai  quali  1'  antichità  non  offre  fé  non  qual- 
che raggio  di  congettura  ,  è  fempre  pregevoliilì- 
ma  ogni  nuova  {coperta ,  benché  fulle  prime  non 
guidi  a  toccar  felicemente  la  meta .  Sgombrata 
una  volta ,  e  additata  la  via ,  poffon  altri  feguir 
a  batterla  e  più  fpeditamente,  e  talvolta  con  più 
certo  efito,  appunto  perchè  liberi  dalla  prima 
fatica  di  riconofcerla  e  d'  appianarla . 

SulT  origine  deli'  Anfiteatro  Veronefe  ha  poco 
fa  indicato  un  ingegnofo  compiendo  di  nuove  trac- 
ce il  Co.  Aleffandro  Carli  ;  il  quale  modella  men- 
te le  propone  appunto  come  argomenti  verifimi- 
H  in  mancanza  de'  più  convincenti ,  che  in  vano 
s' inveftigherebbero  nella  ftoria .  I  molti  bei  lumi , 
ond'ei  ci  ha  arricchiti,  meritano  certamente  la 
gratitudine  di  chiunque  guita  gli  ameni  ftudj  ; 
e  fé  qui  fi  efpon^ono  varie  difficoltà,  alle  quali 
iembra  dar  luogo  il  fuo  aflunto,  ciò  non  è  per 
altro  motivo,  fuorché  per  amor  folo  del  vero, 
alla  qual  meta  pur  tendono  le  dotte  ricerche  del 
Chiariifimo  Autore . 

Per  proceder  con  ordine  vuolfi  premetter  un 
breve  tratto  di  floria ,  che  ha  una  relazion  più 
vicina  con  quefto  argomento. 

Dopo  la  celebre  giornata  di  Bedriaco,  borgo 
tra  Cremona  e  Veicna,    Otone  da   fé    fteffo  fi 

A     iij  uc- 
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ucci  fé  (i).  Vitellio  ebbe  la  nuova  di   fua    vitto- 
ria, trovandoli  nelle  Gallie  (2),    e  venne   di   là 
in  Italia  affai  lentamente  (3).  Accennate    quefte 
cole  in  ifcorcio  per    chiarezza,    ed    integrità  del 
racconto,  veggiamone  la  continuazione  in  Taci- 
to, Tempre  allegandolo  colie  parole  dclfuo  cele- 
bre   traduttore   ed    emolo    Davanzati .    u    Stava 
(  Vitellio  )  con  timore  delle  vinte  legioni  an- 
cora  altiere  fparfe  per  l'Italia.   Mefcolate    co' 
vincitori    parlavano    da    nemiche.    La    Qiiat- 
„  tordicefima  più  orgogliofa  non  accettava  d' ef- 
fer  vinta Piacque  rimandarli  in  Bretta- 
gna (4) Il  fecondo  timore  di  Vitellio  era- 

3,  no  i  foldati  Pretoriani .  Prima  li  feparò ,  poi 
„  licenziò  dolcemente  ..  .  Mandò  la  legion  Pri- 
„  ma ,  eh'  era  in  armata ,  in  Spagna  ad  amman- 
„  fìre  nella  pace  e  nell'ozio:  l'Undecima  e  la 
„  Settima  rimandò  alle  loro  ftanze  :  La  Tredicefima 
3,  impiegò  in  fabbricar  anfiteatri:  perchè  Cecina 
„  in  Cremona ,  e  Valente  in  Bologna  volevano  fare 
„  lo  fpett acolo  degli  accoltellatori,  non  lafciando 
„  mai  Vitellio,  per  penfieri  che  averte ,  i  piaceri  „ 
(5) .  Ricorda  poi  Tacito   in  altro   luogo  ,  che  i 

Cre- 

(1)  Tac.  Hiiì.  II,  4?' 
(0  Hi  57. 

(3)  II  ,    55»,  feqq.  ,       .  . 

(4)  Angebat  Vitellium  vicìarum  legioni»!  baudquaquam  fra- 
ftiis  animus  :  fparfae  per  Iraliam  ,  &  victoribus  perni  ixta  ,  ho- 
flilia  lcquebamur  :    precipua    quartadecimanorum    ferocia ,    qui 

fé  vi&os    abnuebant Remitti  eos    in    Britamiiam 

placuit.   II ,  6C. 

(5)  Proximus  Vitellio  e  praetoriis  cohortibus  metus  erat.  Se- 
parati  primum,    deinde    addito    honefte    miflTonis    lenimento, 

arma  ad  tribuncs  fuos  deferebant Prima  clatfìcorum  Je- 

gio  in  Hifpaniam  mifìa ,  ut   pace  &  otio   mhefeeret  .  Undeci- 
ma 
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Cremoncfi  hanno  u<  ichcrnito  (  come  fono  info-' 
M  lenti  i  plebei  delle  Città  )  i  Tredicefimani  la- 
„  Iciativi  a  fabbricare  l'antiteatro,,  (6).  Dopo 
qualche  altro  avvenimento  dice  lo  Storico,  che 
„  Vitellio  voltò  a  Cremona,  e  veduta  la  fe- 
„  ita  di  Cecina,  gli  venne  difio  di  palleggiare 
,,  per  quel  piano  di  Bedriaco  .....  Schifa  vifta 
,,  e  fiera  dopo  quaranta  giorni,  di  corpi  laceri  ,* 

„  membra  tronche (7) .    Fabio  Valente  gli 

„  fece  poi  la  fella  da'  gladiatori  in  Bologna  „  (8) . 
Qui  a  prima  viltà  può  dirfi,  che  Tacito  coli* 
acuìur  la  ragione  u  perchè  Cecina  in  Cremo- 
„  na,  e  Valente  in  Bologna  volevan  fare  lo 
„  fpcttacolo  degli  accoltellatori,,,  e  col  fuiTeguen- 
te  racconto,  abbia  chiaramente  limitati  i  luo- 
ghi ,  cfpretTa  la  deftinazione ,  e  indicata  la  dure- 
volezza degli  anfiteatri  da  lui  mentovati .  I  luo- 
ghi io  diceva:  in  Cremona  foltanto  e  in  Bolo- 
gna j  la  delibazione  :  per  uno  fpettacolo ,  che  in 
quelle  città  preparava!!  dì  gladiatori;  la  durevo- 
lezza :  corrifpondente  a  lavori  di  fimil  fatta ,  ac- 
cidentali ed  citemporanei .  Nefluno  per  verità  di 

A     iiij  quelli 

ma  ac  Tcptima  fuis  hibcrnis  redditz  *  Tmiadecimani  ftruere 
itheatra  iufTì.  Nam  Cecina  Cremona:,  Valens  Bononiae, 
lpeftaculum  ^ladiatorum  edere  paraba-ut  :  nunquam  ita  ad  cu- 
ra* intento  V iteli»,  ut  voluptatum  oblivifceietur  .  II,  67. 

(6)  Teitiadccimanos  ad  exftruendum  amphitheatrum  reli- 
tto* ,  ut  funi  procacia  uibanae  plebis  ingenia,  petulantibus  jur- 
gifa  inìuieiv.m  ,  J1I  ,  32. 

(-)  Vitella»  Crcmonnm  f!cxit,  $1  fpc ciato  munere  Cseci- 
na,  tnfiftere  Bebriacenfìbus  campis .  * . . .  concupirli  <  Fcedum 
atque  atrox  fpecìacdum  :  intra  quadragelimum  pugna:  diem  , 
l  coipora,  truin-i  artus ,  èie.   IJJ,    70. 

(8)  Exin  Bononis  a  Fabio  Valente  eladiatorum  fpeftaculum 
editur  .  II ,   71. 


s 

quelli  tre  dHlintivi  può  rifcontrarfi  nella  noflra 
Arena ,  né  per  alcuno  di  effi  fembra  ,  che  polla 
ella  annoverarli  tra  gli  anfiteatri  rammentati  da 
Tacito.  Nondimeno  il  Co.  Carli  colla  fcorta  della 
Storia  flefTa  di  Tacito  aflegna  all'Arena  di  Ve- 
rona per  origine  il  comando  medefìmodi  Vitel- 
lio,  e  per  collruttori  i  foldati  della  legion  Ter- 
zadecima ,  nel  feguente  Lemma  : 

„  L'  anfiteatro  di  Verona  io  rilevo  dalle  illo- 
„  rie  di  C.  Cornelio  Tacito,  che  fia  flato  eret- 
„  to  d'ordine  dell'Imperatore  Vitellio  dalle  co- 
„  orti  della  Legione  XIII.  nell' anno  DCCXXII. 
3,  di  Roma,   e  69.  dell'era  nofìra  „  (9). 

Le  ragioni  da  lui  addotte  per  provar  il  fuo 
allumo  fon  varie ,  e  piene  d' ingegno .  Io  le  an- 
drò raccogliendo  dal  fuo  Ragionamento  Critico , 
ed  efaminatele  partitamente ,  efporrò  poi  quelle 3 
che  mi  fembrano  allo  fleflTo  afìiinto  contrarie . 

t-L 

Riflette  prima  di  tutto  il  Ch.  Autore  al  [om- 
ino conto ,  nel  qual  era  in  que3  giorni  tenuto  il  Ve- 
vonefe  municipio  .  „  Verona ,  die'  egli ,  limata  di 
,  qua  dall'  alpi  Rezie ,  e  frontiera  della  Gailia 
„  cifalpina ,  fu  fempre  piazza  di  guarnigione ,  fe- 
„  de  di  armamento,  e  pollo  dì  fomma  impor- 
,,  tanza  „  (io);  il  che  egli  prova  con  molte, 
e  belliiììme  teftimonianze  di  Tacito  (11),  ragio- 
nando poi  in  quello  modo  :  „  PremefTe  tali  no- 


tizie 


(9)  Ragionamento  critico  pag.   7. 

(io)  ivi 

(11)  p.   8,  feg. 
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„  tizie,  qualor  fi  dicelTe,  che  datail  una  batta- 
„  glia  non  lunge  da  Verona,  e  pofcia  a  Audio 
„  di  pace  dilperfe  dal  vincitore  le  forze  del  vin- 
,,  to  efercito,  che  quivi  una  legion  fi  trattenne 
,,  onde  foffe  unicamente  occupata  nelle  fabbriche 
„  degli  anfiteatri  ;  io  chiederò,  fé  potria  in  fimil  ca- 
,,  fo  ricorrere  naturalmente  ilpenfieroa  fupporre 
,,  che  in  Verona ,  prima  che  in  altro  luogo ,  fi  dovef- 
„  fé  aver  data  opera  a  sì  fatto  lavoro .  Che  fé  poi 
„  ira  quello  lato  d'  Italia  folo  in  Verona  efifteiTe 
„  una  fublime  reliquia  dì  tale  intraprefa ,  la  qua- 
„  le  meravigliofamente  coftrutta  offèriffe  1'  idea 
„  flupenda  dell5  antica  grandezza ,  e  foilè  un  an- 
„  che  vivo  portento  del  gulto  Romano,  io  chic- 
„  derò  parimenti ,  fé  per  quella  maggior  circo- 
„  llanza  dovelfe  effer  ragionevolmente    accrefciu- 

.,  ta  la  prefunzion  del  fuppofto ,  e  più   fé 

„  r  origine  di  quello  medefimo ,  che  qui  an- 
„  cora  fuflifte ,  non  folle  manifellata  da  altri  do- 
„  cumenti  più  certi  "  (12). 

Siami  lecito  il  dire ,  che  a  quelle  ricerche 
nTponde  Tacito  negativamente ,  allorché  facendo 
menzione  delle  fabbriche  di  minor  conto  ,  nelle 
quali  fu  impiegata  la  legion  Terzadecima,  "  di 
„  tale  intraprefa  „  in  Verona  ,  di  quello  "  vivo 
„  portento  del  gufto  Romano,  „  delnollro  an- 
fiteatro in  fomma,  che  molto  più  meritava  d' ef- 
ler  da  lui  rammentato,  non  fa  alcun  cenno  nel- 
la fila  lloria  . 

Quanto  poi    alla    naturale    fuppofizione  cc  che 
„  in  Verona,  prima  che  in  altro  luo^ofi  dovei"- 

(n)  r-  9,  Ter. 
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„  fé  aver  data  opera  a  sì  fatto  lavoro  „ ,  non 
era  egli  più  verifimile,  che  per  la  fabbrica  d'un 
magnifico  anfiteatro  folTe  allor  trafcelta  Cremo 
na  ?  Eppure  noi  fu  ;  elìache  quali  tre  fecoli  innanz 
,,  entrando  in  Italia  Annibale  ....  edificata  pei 
„  frontiera  oltre  al  Po  contro  a'  Galli ,  o  al- 
„  tra  rovina  che  calafle  dall'  Alpi  ;  per  mol- 
„  ti  abitatori,  comodità  di  fiumi  3  graiTeza ,  e 
„  parentadi  del  paefe  crebbe  e  fiorì...  ,,  (13); 
cflà  in  oltre,  la  quale  fenza  paragone  più  che 
Verona  era  vicina  a  Bedriaco,  dov' erafi  data  la 
battaglia,  in  cui  V  efercito  d'  Otone  fu  vinto; 
ella ,  ì  cui  cittadini  per  onorar  il  vincitore  Vi- 
tellio   aveano   "    una  parte  della  (  vicina  )   (tra- 

, ,  da parata  ,  fronzuta  d5  alloro  e  rofe ,  con 

„  altari,  uccifovi  oftie ,  come  a  Re  „  (14),  me- 
ritandoli pur  anche  per  quefte  fingolari  folennità 
qualche  fmgolar  preferenza  .  Ma  foprattutto  ,  ciò 
che ,  a  circoftanze  anche  pari ,  dovea  far  cadere 
la  fcelta  fopra  Cremona ,  era  la  proffimità ,  e 
poi  ancor  la  prelenza  di  Virellio  in  quel  torno 
di  tempo  (15);  ficchè  poteva  egli  e  veder  in 
perfona,  e  difporre  falla  fcelta  del  luogo,  full' 
idea  della  fabbrica  ,  e  fopra  ogni  altra  attenen- 
za ;  laddove  tal  opportunità,  tali  eccitamenti  e 
così  vicini  egli  allor  non  ebbe  relativamente  a 
Verona .  Ne 

(13)  Condita  erat  ....  incruente  i"  Iraliam  Hannibale,  pro- 
pugnaculum  av.vcrf^s  Gallos  trans  Padum  aeentes ,  &  li  qua 
alia  vis  per  Alpes  ruerer .  Igitur  numero  colonorum ,  opportu- 
ni tate  fiumi  n  uni ,  ubere  aeri,  annexu  connubiifque  gentium, 
adolevit,  rloruitque.   Tac.  Hi/}.  Ili,  34. 

(14)  ...  pars  via?,  quam Cremonenfes Iauru  rofifque  con itiave- 
rant,  extruftis  altaiibus,ca?iìsque  viftimis,  reeium  in  morem.  II, -o. 

(15)  Veceaiì  la  citazione   7. 


Il 

Ne  l'cfiftenza  del  folo  anfiteatro  di  Verona 
«  fra  quefto  Iato  d' Italia  „  è  cofa ,  per  cui  deb- 
ba  "  effer  ragionevolmente  accrefeiuta  la  pre- 
funzion  del  iuppofto  „;  poiché,  ficcomc  ab- 
biamo accennato ,  il  fuppofto  medefimo  vien  com- 
battuto dalle  individuazioni  cfpreffc  di  Tacito, 
e  dal  fuo  fteffo  filenzio .  4      „ 

La  mancanza  poi  "  d'  altri  documenti  più 
certi  „  che  manifeftino  V  origine  dell '  Arena , 
quando  quelli ,  fonte  l' ipotefi  dell'  Autore  ,  man- 
car non  dovrebbero  aflblutamente ,  è  anzi  un 
forte  argomento  in  contrario,  di  cui  parleremo 
in  altroCc  più  acconcio  luogo. 

Proseguendo  il  Ch.  Autoie  ad  ìlluftrar  il  mo 
allumo  ,C  riferifee  il  fopra  allegato  patto  di  Tacito  , 
in  cui  quefti ,  narrata  prima  la  difperfione  fatta 
da  Vitellio  delle  vinte  legioni,  dice,  che  quei 
principe  impiego  i  foldati  della  Decimaterza  nelle 
fabbriche  degli  anfiteatri .  Per  verità  lo  Storico 
foggiunge  immediatamente ,  ficcome  abbiam  ve- 
duto ,  il  perchè  ,  opportuniflimo  a  contraffegnar  quel- 
le fabbriche  ;  tuttavia  il  Ch.  Autore  :  "  Qual  altro 
„  anfiteatro ,  interroga  ,efifte  in  quefto  latod'Ita- 
„  lia  ,  che  attedi  la  veracità  di  quefto  iftorico  docu- 
,  mento,  e  faccia  fede  dell'  induftria  delle  Ro- 
mane coorti  in  fimil  opra  impiegate?  „  (16). 
E  altrove,,,  quando,  ei  dice,  in  Cremona,  o 
in  Bedriaco  (  oggi  Caneto  )  mi  fi  moftri  ^  al- 
cuna reliquia  d'anfiteatro,  dubiterò,  che  l'A- 
rena di  Verona  lavoro  fia  di  quel  tempo  „  (17). 
Io  prego  il  mio  lettore  a  riflettere,  che  Ta- 
cito 


(16)  Rag.  crit.  pag.  n  .   fez. 
l»7j  P-   M« 
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cito  efprimendo,  come  s'è  detto,  la  pafleggiera 
delibazione ,  e  indicando  abbalìanza  la  poca  du- 
revolezza degli  anfiteatri  da  lui  mentovati ,  ha 
premunita  quanto  faceva  d'uopo  la  veracità  dei- 
fa  fua  floria,  benché  per  avventura  fin  da  quan- 
do ei  la  ferule,  ne  in  Bologna,  né  in  Cremona 
già  arfa  poco  tempo  dopo  lo  fpettacolo  de5  gla- 
diatori ,  efilìeffe  più  orma  degli  anfiteatri  coltrut- 
tì  in  queir  occafione  da  Tredicefimani  ,  qualun- 
que foffe  Hata  la  loro  induftria  ;  che  per  altro 
può  ben  defumerfi  dall'  aver  effi  coftrutto  almen 
due  anfiteatri ,  bensì  d'  altra  qualità  dal  noftro , 
ma  in  affai  breve  tempo.  11  non  effervi  dunque 
ai  dì  d'oggi  reliquia  d'anfiteatro  non  folo  tri 
Bedriaco ,  di  cui  Tacito  a  quello  propofito  non 
fa  parola,  ma  neppur  ne' luoghi,  ove  al  dir  di 
lui  furon  impiegati  i  Tredicefimani  in  cotali  fab- 
briche, non  toglie  punto  alla  veracità  della  fua 
floria,  o  all' induftria  de' legionari  ;  né  lo  ferito- 
re, o  i  foldati  in  ciò  potrebber  perdere  verun 
credito ,  quand'  anche  né  in  Verona ,  né  in  Ita- 
lia  ,  né  in  tutta  Europa  rimaneffe  veftigio  d'  an- 
fiteatro .  Né  per  converfo  Y  efiftenza  del  folo  an- 
fiteatro Veronefe  in  quella  parte  d' Italia  è  co- 
fa  la  qual  punto  giovi  a  perfuadere,  eh'  effo 
a  lavoro  fia  di  quel  tempo  „.  Quello  è  chiaro 
da  sé.  In  tutt'  altre  città,  e  in  tutt'  altra  opera 
d'  anfiteatri  furon  impiegati  i  Tredicefimani . 
Efifla  però  fola  quanto  fi  voglia  in  quelle  con- 
trade la  nollra  Arena  ;  effa  non  è  in  Cremona, 
o  in  Bologna ,  effa  non  ha  alcuno  degli  altri  fe- 
gnali  adeguati  da  Tacito  agli  anfiteatri  da  lui 
mentovati  ;  e  come  potrà  dunque  dirli ,  eh5  effa 
IC  lavoro  Ila   di  quel    tempo  ;, ,   col    quale    tutti 

gli 


rtlì  anzidetti  fegnali  dovrebbero,   ma  non   pouo- 
no ,  conciliarli  ? 

Nondimeno  per  diftuadere  chi  fui  primo  afpet- 
to  della  narrazione  di  Tacito  "  ha  voluto  pur  cre- 
„  dereche(un  anfiteatro  )  fiafi  efeguito  in  Cremo- 
na „  e  dalla  riflrettezza  del  tempo  affegnatoper  quei 

lavoro  fu    condotto    ad    immaginare  " che 

„  di  folo  legno  debba  efTere  flato  coftrutto  „ ... , 
„  io,  dice  il  Ch.  Autore,   fon   di    parere,   che 
„  neppur    di    legno    lì    potettero   coflruire    an- 
„  fiteatri  nel  breviflimo  fpazio  ...  di  appena  una 
„  fettimana  „  (18).  Qualunque  per   altro   foffe 
Ja  proprietà  de'  recinti  chiamati  da  1  acito  anfitea- 
tri ,  e  per  parlar  giuftamente    col    Gh.  Autore  , 
H  eretti  per   l'occafione   d'un   folo   e   fuggitivo 
a  fpettacolo  „  (19),  i  quali  perciò  non  gli  fem- 
brano   degni    d'effer   diftintamente   notati   dallo 
Hg^o  Storico  ,  fulla  brevità  del    tempo  ailegnato 
a'  foldati  per  que'  lavori  infitte  1'  Autor  medefimo 
a  lungo  (20) ,  indirizzando  però  V  argomento    a 
provare,  "  che  gli  anfiteatri  comandati  da  Vitel- 
„  lio  a' legionari  della  Tredicefima  non  poteano 
,,  aver  per  ogetto  le  fefte  di  Cecina,    e    Valen- 
„  te  ,,(21),  perchè,  ciò  porto,    quella    farebbe 
fiata  occupazion  troppo  breve  o  fia  per  "  impie- 
gare i    foldati    in   manuali    lavori  „   (   giuda    il 
„  Romano  coftume  )  „  onde  non  fi  ftruggeffero 
„  neir  infingardia   del   ripofo  „  (22),   o   fia  pel 

gcne- 


(18)  p.  iì. 

(19)  p.    r6. 

(20)  p.  17,  fegg, 

(21)  p.  i7. 

(22)  p.  i*. 
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general  fine  pro]poftofi  da  Vitellio  neilo   sbandar 
che  fece  le  altre  fquadre  de' vinti  (23). 

Ma  come  mai  u  gli  anfiteatri  comandati  da 
Vitellio  ....  non  poteano  aver  per  oggetto  le 
„  fefte  di  Cecina  e  Valente  „  fé  Tacito  chiaramen- 
te Io  afferma  coi  dire ,  che  Vitellio  "  la  Tredice- 
„  fima  (legion)  impiegò  in  fabbricar  anfiteatri  per- 
chè Cecina  . . . .  e  Valente  volevan  fare  lo  spetta- 
colo degli  accoltellatori  ?  (24)  Qual  congettura  può 
mai  opporfi  ad  una  sì  limpida  teftimonianza  ? 
Peraltro  quanto  al  fine  ch'ebbe  Vitellio  nel  di- 
fperder  le  truppe  ,  facile  è  poi  V  offervare ,  che , 
deftinate  le  altre  tutte  ad  ufcir  d'  Italia ,  qualora 
la  legion  Terzadecima ,  anzi  fecondo  F  ipotefi  del 
Ch.  Autore ,  una  parte  fola  di  quella  aveffe  do- 
vuto tettarvi ,  benché  dopo  breve  lavoro  difoccu- 
pata,  non  poteva  efler  oggetto  d'alcun  timore  a 
fronte  d' un  efercito  bensì  corrotto  dalla  licenza , 
ma  pur  numerofo  e  forte  di  feflanta  mila  arma- 
ti ,  che  in  progreflo  della  ftoria  troviamo  nel 
feguito  di  Vitellio  (25).  Non  era  dunque  neceffa- 
rio  "  1'  innalzamento  d'  un  edilizio  ,  che  ap- 
„  pò  le  coorti  della  legione  permanenti  in  Ita- 
„  lia  equivaler  dovette  a* lunghi  viaggi,  ed  alle 
„  lontane  frazioni  delle  altre  nella  Spagna  e  in 
,,  Pannonia  „  (26),  perchè  appunto  "  i  lunghi 
„  viaggi  e  le  lontane  ftazioni  delle  akre,,jcemato 
1    avrebbero  a  proporzione  il   iolpetto   fulle«per- 

„  ma- 


(23)  p.   22,  feg. 

(24)  Vengali  la  citazione  5. 

•>5)  Sexaginta  millia    armatorum    fequfbantur.    Tac.    Hift. 

II,   87. 

(*5)  Rag.  crii.  p.   u. 
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„  manenti  in  Italia  „  troppo  deboli  per  fé  fteflc 
a  fronte  à'  un  sì  gran  corpo  di  Vitelliani .  Sebbene  : 
fembra  egli  tuttora  improprio  al  Ch.  Autore  ,  che 
i  foldati  della  legion  Terzadecima  dopo  gli  fpettacoli 
di  Cremona  e  Bologna  refìaflero oziofun  Italia? 
Fuor  d' Italia  troveremo  quella  legione  non  mol- 
to dopo  (27) ,  ne5  fuoi  quartieri  (28) ,  come  al- 
tresì a'  lor  quartieri  erano  fiate  innanzi  riman- 
date altre  due  (29) .  Badi  per  ora  V  averlo  accen- 
nato, non  efTendo  ancor  tempo  d' eftenderft  fu 
quello  particolare . 

Non  nega  però  il  Ch.  Autore  in  decorfo, 
che  da'  ioldati  della  legion  Terzadecima  fiano 
ilati  cofìrutti,  qualunque  fodero,  i  recinti  per 
le  fefte  di  Cecina  e  Valente  (30) .  Dice  ben- 
sì ,  "  che  il  comando  dato  a5  legionari  Tredi- 
„  cefimani  quand'  erano  accampati  in  Bedriaco 
„  borgo  tra  Cremona  e  Verona ,  non  potea  con- 
,,  templar  folamente  la  coiìruzione  degli  feepti 
„  pei  giuochi  deJ  gladiatori  ;  ma  che  da  tal  co- 
„  mando  una  mole  dovea  rifultarne  compe- 
3,  teme  all'idea  concepita  della  grandezza  Ro- 
3,  mana,  e  del  fecoi  dei  Cefari;  e  degna  d'un 
3  3  Sovrano  del  mondo ,  che  l' ordinò ,  delle  le- 
3,  gionarie  coorti  ,  che  ne  intraprefero  V  opra ,  e 
3,  dello  Storico  che  ne  aflegna  le  circoftanze 
,,(30. 

Si  potrebbe  qui  dire,   che  fé  per  le  fefte   di 

Ce- 


(*7)  Tac.  ma.  II,  8^. 

(zK)        III,     I. 

(29)  Vegga.1  la  citazione  s. 

(jo)  Rag.  cri:,  p.   22. 

00  p.  M- 
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Cecina  e  Valente  fu  ingiunto  a'  Tredicefioiani  il 
coftruire  anfiteatri,  iequefti  dovean  effere  "  così 
„  vafti  e  capaci ,  come  (  per  detto  del  Ch.  Autore  ) 
„  era  pur  neceffario  che  fodero  quelli ,  ne'  quali 
n  oltre  T  immenlo  numero  degli    ipettatori    ani- 
5)  pliffima  efler   doveavi    T  Arena  ,   ed  atta  .... 
„  a  combattimenti  di  più  migliaja  di  gladiatori  »... 
5,  de5 quali  due  mille  ve  n'erano  dalla  parte  fola 
w  del  vinto  efercito  „  (32);  fé  finalmente  il  tem- 
po afTegnato    a5  Tredicefimani    per   coftruirli    fu 
oltre  modo  riftretto  (  come  fofìiene  egli  fteffo  ) 
(33)5  l'ergere  in  breve  fpazio  di  tempo   anfitea- 
tri vafti  e  capaci  a  tal  fegno  non  era  cofa  nel  fuo 
ordine  incompetente  alla  grandezza  di  Valente  e 
Cecina,  che  preparavano  a  loro  fpefe   (34)  que- 
gli  fpettacoli  per  breve    follazzo    d'un   imbecille 
Sovrano  del  mondo  qual  eraVitellio,  né  men  de- 
gna delle  legionarie  coorti ,  che  ftrette  dal  coman- 
do di  chi  le  avea  vinte  ne  intrapresero  l'opra,  né 
poco  meritevole  ds  effer   rammentata   da   Tacito 
allorché  il  filo  del  fuo  racconto  ne  '1  richiedeva  3 
effendo  ben  noto,  come  la   gravità  di   queir  al- 
tiffimo  Storico  non  ifdegnò  di  feendere,    qualor 
gli  tornava  in  acconcio,   anche  a  lievi    fpecifica- 
zioni  e  minute,  fra  le  quali  per   altro   non  può 
quelta  per  alcun  titolo  annoverarli . 

Si  conduce  poi  il  Ch.  Autore  con  dotta ,  e  infiem. 
dilettevole  digreflìone  a  proporre  un  mezzo  per 
toglier  l'obbietto,  che  nafee  "  dall' udir  nomi- 
„  narfi  in   Pannonia  la  (  iegion  )  Tredicefima, 

«  e  i 


(3*)  P-  *4- 
(3  3)  P-   **- 

Cm)  Vegganfì  le  citazioni  5,7,8. 
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H  e  i  quartieri  di  lei  ,,'(35),  intorno    a    che    ci 
riferbiamo  a    parlar    altrove .    Indi ,    accennati  i 
principi  della  guerra  molla    in    Italia    a   Vitelli^ 
da  Vefpaiìano,    riflettendo  ,,  che  tutte    le    altre 
„  Città  pofte  avanti  Verona,  e    per  fino  le  pic- 
„  cole  terre,  rimarcare  appunto    per  efTer  in  al- 
„  lora  di  poco  conto,  furono   tutte    fbrprefe,  o 
M  guadagnate  di  forza  ;  e  (  règgendo   )  foitaàto 
„  in  Verona   entrare    i   Flaviam    fenza    oftacolo 
„di  oftilità,  .e   fermarvi  1'  efercito  ....  „   ben- 
ché   folle  a  cotal    tempo    Verona,  a    detto   pur 
n  dello    Storico,    poflente    di    forze,    copti*  va-- 
„  lii.li    „  (36)-  trova  egli  un  agevole  fcioglimen-- 
to  della  "difficoltà  nelle  coorti  della  legion  Terza- 
decima  quivi,  fecondo  il  parer  di  lui,    occupate 
nella  fabbrica  dell'  Arena  ;    le  quali ,  com'  ei  di- 
ce ,  fianti  le  intelligènze  col  rimanente    della    le- 
gione già  datali  a  Vefpafiano,  e  venuta  con    al- 
tre truppe  di  quel  partito  dalla  Pannonia    a  Pa- 
dova „  d'ogni  cofa  difpofero  a  favor  de' Flavia- 
k  ni  j  dando  elle  primiere ,  ciò  che    più  apprez- 
,,  zafi  nelle   guerre    civili ,    Y  efempio   del    fotto- 
„  metterfi  ',  in  Vcronenfibus  pretium  fuit  :  exemplo 
, ,  opibnjque  partes  juvere  ^  (37)* 

Che   abbian  dato  M  effe   primiere  *  » .  *  Y  efem- 
„  pio    del  fottometterfi  „  non    potea  dirfi    dopo 
aver  detto  poc'  anzi   (38),    che    la    Tredicefima 
(  cioè  una  parte  di  quella  legione ,  com'  egli  iti- 
ma  )  e  la  Settima  Galbiana  3  s'  erano   già    date 

B  a  Vtf- 


(55)  Rag.  crit.  p.  20. 
(i*)  P-  il- 
(>:)  p-  3S-  fé?. 


£  Vefpafiano  in  Parinonia  (band  cunEìanter  )pes 
opera  d'Antonio  Primo;  le  quali  due,  Tredice- 
sima e  Settima  Galbiana  ,  erano  già  fiate   anch' 
effe  in  ciò  precedute  da  altre  in  buon  numero. 
Ne  alle  pretefe    coorti   della  Terzadecima  dimo- 
ranti in  Verona  poteva  applicarli  quello  che  di- 
ce Tacito  ......  u  exemplo  ....  partes  juvere  „ 

parlando  egli  non  del  prefidio  militare,  ma  de- 
gli abitanti  di  Verona ,  conV  è  manifefto .  In  Vero- 
nenfibns  (  non  già  inmilìtibns)pretÌHm  fnit  (39). 
Per  altro  fé  le  intelligenze  con  focie coorti  d'u- 
na ftefla  legione  non  credonfì  neceflarie  per  in- 
tender il  quafi  repentino  paflaggio  degli  eferciti 
d' Alefsandria ,  di  Giudea  (40),  di  Sona  (41), 
d' Illiria,  di  Mefia  (42),  di  Pannonia  e  di  Dal- 
mazia (43)  al  partito  di  Vefpafiano ,  e  parimen- 
te di  tutte  le  Romane  Provincie  marittime  fino 
all'Acaja,  e  di  tutta  terra  ferma  dentro  al  Pon- 
to ,  e  /'  Armenia  (44)  ;  nemmeno  per  jfpiegare 
come  i  capi  dello  fteffo  partito  potettero  confu- 
tare un  pò  da  lungi ,  <be  la  pianta  della  guerra 
fojje  Verona  (4?),  tenendofela  già  in  pugno,  e 
come  v'  entraflero  fenza  contratto ,  farà  punto 
meftieri  il  fupporre,  che  ci  fofle  una  parte  de* 
Tredieefimani  occupata  nella  fabbrica  dell'  Are- 
na. 


(39)  Tac.  Hift,  IH,  8. 

(40)  II,  79. 
<4I)  II,  8». 
(4*)  II,   85. 

(43)  II,  **• 

(44)  Quidquid  provinciarum  alluitur  mari  A/13  atque  -«j 
chaja  tenus ,  quantumque  introrfu?  in  Pontum  &  Armenie*  pate- 
jTcit,  juravere»  lì.  81. 

(45)  Quaeiìtum  inde  quac  fedcs  bello  legeretur?  Verona  pa- 
lior  vifa  .  IH  ,  S, 
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ftft.  Qualunque  folle  la  guernigione,  fembra  che 
non  dovefle  efler  troppo  difficile  il  toglierla  in- 
iìeme  cogli  abitanti  al  neghittofo  Virellio  in  quel* 
la  comune  rivolta,  della  quale  avean  anche  da- 
to un  frefchiffimo  e  vicino  efempio  gli  Opiter- 
gi ,  gli  Altini ,  ed  Erte ,  e  Padova  fletta ,  terre 
e  città  non  già  forprefe ,# guadagnate  di  forza *.. 
come  il  Ch.  Autore  ha  creduta,  ma  datefi  fpon* 
rancamente,  ed  alcune  altresì  lietamente  alla  fa- 
zione Flaviana  (46),  benché  non  fappiafi,  che 
in  alcun  di  que  luoghi  vi  foflero  legionari  occu- 
pati in  fabbriche  di  verun  genere .  Fors'  anche 
il  romore  delle  oftilita  poco  dopo  commeffe  da' 
Flaviani  a  Ferrara  contro  tre  coorti  di  Vitelliani 
(47)  avrà  renduta  più  facile  la  volontaria  dedi- 
zion  di  Verona;  tanto  più  che  "  divolgatafi  tal 
„  vittoria  de' Flaviani  in  principio  di  guerra,  fe 
„  ne  (  vennero  )  due  legioni,  la  Settima,  detta 
„  Galbiana  ,  e  la  Tredicesima  Gemina  con  Vedio 
„  Aquila  legato ,  a  Padova  baldanzofe  „  (48)  ; 
ambe  le  quali  notizie  fucceflivamente  fparle  e 
dappredo  ,  ognun  vede  quanto  abbian  dovuto 
fcuotere  i  cittadini  e  la  guernigion  di  Verona  ad 
un  tempo.  Né  è  da  ftupire  fé  in  altro  modo 
paflaron  le  cofe  ad  Oftilia  e  Cremona  (49) ,  fa- 
pendofi  da  Tacito,  come  ad  Ottilia  appunto  e 
Cremona  erano  già  ftate  fpedite  varie  legioni  di 
Vitelliani  (50),  che'  ben  poteano  far  fronte. 

B    ij  L'ul- 

(i*)  Opicergii  &  Altini  laetis  animis  accipiuntur inde 

Patavium  &  Atefte  partibus  adjmixerc.  Ili,  6. 
(47)  ibid, 

U»)    IH,    7 

(19)  Rag.  crit.  p.   34. 

(50)  ....    adcelerarc  legiones  Cremoiiam  ,  pars   Hoftiliarn 
peiere  Julia: .  Xac.  Hiit.  li. ,  ioa. 


. 
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V  ultimo  argomento  del  Ch.  Autore  tende  a 
provare  primieramente  :  che  il  paflb  della  Chiufa 
fu  aperto  al  tempo  di  V:tellio;  in  fecondo  luo- 
go: che  colle  pietre  allora  fcavate  da  quella 
montagna,  e  full' Adige- trasferite  a  Verona,  fu 
quivi  fabbricato  f  anfiteatro  . 

„  Prima  di  Virellio ,  xegli  dice,  la  ftrada  dell' 
5)  alpi  Rezie  non  era  frequentemente  battuta ....  ; 
3,  dovevano  e  a  prima  le  armate  guadare  la  cor- 
„  rente  del  fiume  „  (51).  Al  qual  propofito  ad- 
duce un  tratto  di  Lucio  Floro.  Aggiunge  poi: 
„  Nei  ragguagliati  viaggi  de'  Vitelliani  per  1'  alpi 
„  Rezie  in  Italia  mai  non  fi  parla  di  ponti  trat- 
„  ti  fuT  Adige,  né  in  verun  altro  modo  di  gua- 
„  do  dei  fiume;  prova  evidente,  che  a'  giorni 
3?  di  Vite  lio  V  opra  fi  fu  efeguita  d'  aprir  la  via 
„  della  Chiufa  nel  giogo  del  monte  „  (52). 

Quaf  è  f  armata ,  di  cui  parla  Floro  nel  luo- 
go addotto  ?  Quella  de'  Cimbri .  Ora  quand'  an- 
che fi  voglia  concedere,  che  il  paflaggio  della 
Chiufa  non  ancor  foiTe  aperto  quando  vennero 
i  Cimbri  per  la  Rezia  in  Italia,  forfè  non  po- 
teva eilerlo  nel  lungo  intervallo,  eh' è  corfo  tra 
la  venuta  loro,  e  l'epoca  di   Vitellio? 

Oltre  a  ciò  quali  fono  di  grazia  „  i  raggua- 
5,  gliati  viaggi  de' Vitelliani  per  l'alpi  Rezie  in 
3,  Italia,  (  ne' quali  )  mai  non  fi  parla  di  ponti 
„  tratti  full' Adige,  né  in  verun  altro  modo  di 
„  guado  del  fiume?  „  Confefio  di  non  faperli. 
Per  quanto  io  ricerchi  in  Tacito,  bensì  trovo, 
che  "  Per  le  Gallie  e  per  la  Rezia  furon   prefi 

fol- 


(51)  Rag.  crir.  p.  37. 

(52)  p.  38. 
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„  iòldati  e  centurioni  con  lettere,  e  ordini  di 
„  Vefpafiano,  e  mandati  a  Vitellìo,  e  uccifi  „ 
(53);  trovo  replicati  fofpetti ,  e  timori,  e  ripari 
de  Flaviani  dal  canto  della  Germania  e  della 
„  Rezia  contraria,  per  effer  retta  dal  Procura- 
,,  torPorcio  Settimio  ,  di  fede  lincerà  a  Vitellìo  „ 
(J4),  ma  non  mai  ragguagli  d'  alcun  viaggio 
fatto  per  la  Rezia  in  Italia  da'  Vitelliani .  Non 
fi  può  dunque  dalle  accennate  premerle  dedurre 
una  M  prova  evidente,  che  a5  giorni  di  Vitellìo 
„  T  opra  fi  fu  efeguita  ,d'  aprir  la  via  della  Chiu- 

Ma  nel  tefto  di  Floro  c'è  anche  una  partico- 
larità da  non  forpafTarfi.  Egli  bensì  racconta, 
aver  i  Cimbri  varcato  V  Adige  ;  ma  dopo  aver 
detto,  eh'  erano  dì '[cefi  in  Italia  (55)  .  E.Iì  dunque 
avevano  allora  già  oltrepailata  la  Rezia,  al  con- 
fin  della  quale  per  detto  del  Ch.  Autore  è  pò- 
fta  la  Chiufa  (56) .  Al  che  eziandio  s'  accorda 
Plutarco  nella  vita  di  Mario  col  dire:  "  Gatu- 
5,  lo,  il  quale  porto  s'era  contro  de'  Cimbri, 
„  non  volle  ftarfene  a  cuftodire  i  gioghi  dell'  al- 

5,  pi ,  ma  giù  fcefe   tolto  in  Italia   in   luo- 

„  go,  dove  avea  innanzi  il  fiume  Adige  „  (  né 
dice,  ch'egli  tendendo    in  Italia    abbia   dovuto 

B     iij  tra- 

(sj)  Deprehenfi  cum  ìitcris  ediftifque  Vefpafiani,  per  Rse- 
liam  &  Galiias  militimi  &  centurionum  qaiaam ,  ad  Viteiiium 
miflì,  nccantur .  Tac.  Hill.  LI,  98. 

(54)  Polita  in  latus  auxilia,  infetta  Ra»tia ,  cui  Porcius  Se- 
ptimius  procurator  crat,  incorrupta;  erga  Vitellìnm  tidei.  Ili, 
5  ,  &  alibi.  III.  1*.  &c. 

(55)  (ndentinis  jugis  in  Italiani   provoluti    mina   defeende- 

rant .  Athelim  rìumen  non   ponte ,    nec   navibus aggref 

lì ingerta  obrutum  fyhra tranfiluerc .  Fior.  Ili,  5. 

(s6)  Rag.  air.  p.  io  ,  41. 
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tragittarlo  )  „  il  munì  dall'uni,  e  dall'  altra  ban* 
„  da  con  forti  trincee  per  impedire  ìpafaggi)  e 
„  vi  fece  un  ponte,  per  foccorrere  quelli  di  là, 
oy  fé  i  barbari ,  pajjando  le  ftretrure ,  a  sforzar 
j,  n'andaflero  le  guernigioni  da  quella  parte  .... 
„  Quando  venuti  furono  (  i  Cimbri  )  ad  ac- 
3,  camparli  da  preflb ,  ed  efaminato  ebbero  V  al- 
3,  veo  del  fiume,  cominciarono  a  volerlo  riem- 
„  pire,  ecc.  „  (57). 

Dalle  quali  parole  raccogliefi,  che  fin  da  quel 
tempo  in  cui  vennero  i  Cimbri ,  e'  eran  pajfaggi 
dall'  una  e  dall'  altra  banda  dell'  Adige  ;  che  da 
una  banda  il  pafTaggio  era  ahgufto;  che  i  Cim- 
bri eiTendo  venuti  ad  accamparli  pretto  una  guar- 
nigione Romana  (  la  qual  già  era  in  Italia  ), 
è  ciò  avendo  fatto  prima  che  tentaflero  il  tra- 
gitto del  fiume,  erano  dunque  venuti  dalla  Re- 
zia  in  Italia  per  uno  di  que'  paraggi .  Ma  per 
qual  mai  de'  due?  Polliamo  facilmente  dedurlo 
dal  contefìo  di  Floro:  "  I  Cimbri  erano  difceli 

„  in  Italia Tragittarono  l'Adige;  e  fefu- 

„  bito  avellerò  incamminate  a  Roma  le  fquadre 
„  nemiche,  grande  farebbe  flato  il  pericolo.  „ 
(58)  Efli  dunque  erano  pattati  dalla  finiftraalla 
riva  delira  dell'  Adige ,  perchè  altrimenti ,  com' 
è  manifefto,  non  avrebber  potuto  marciar  fubito 
verfo  Roma,  fenza  tragittar  nuovamente  il  fiu- 
me. Erano  dunque  venuti  in  Italia  lungo  la  ri- 
va finiftra  dell'Adige,   e   quindi  neceflariamente 

per 

(57)  Traduzione  del  Sig.  Pompei^ 

(s8)  in  Italiani defeenderant .  Athe/lm  fìumen  , 

tranfìluere  ;  &  fi  ftatim  infetto  armine  Urbem  petiffent ,  gran- 
fie diferimen  elTet.  Fior.  ibid. 
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pef  quel  piaggio ,  che  ora  chiamafi  della  Chili- 
la  ;  il  quale  ed  è  alla  finiftra  del  fiume,  ed  era 
loro  inevitabile ,  venendo  per  quella  parte .  Dun- 
que "  la  via  della  Chiufa  ,,  era  aperta  fin  da 
quando  vennero  i  Cimbri  in  Italia  i  vale  a  dire 
circa  cento  e  fettant'  anni  prima  dell'  epoca  di 
Vitdlio . 

Dopo  ciò  fembra  inutile ,  e  farebbe  forfè  ezian- 
dio hojofa  a  chi  legge  ogni  ulterior  difcufììo- 
ne  fu  quello  punto  .  Quanto  all'  altra  parte 
dell1  argomento  ,  cioè  che  colle  pietre  fcavate 
nelr  aprir  la  via  della  Chiufa  a' giorni  di  Vitelli'*"* 
fkfi  fabbricata  da' Tredicefirriarti  l'Arena;  fé  quel- 
la via ,  come  abbiam  veduto  pur  ora .  tant é 
tempo  innanzi  era  aperta ,  poco  gioverebbe  all' 
alTunto  ,  che  le  pietre  de?/  anfiteatro  fi  ralTomi- 
gliaflero  alla  vena  del  monte  in  quel  luogo .  Ma 
in  quel  luogo,  vai  a  dire  per  quanto  Itendefi  la 
fronte  acceffibile  della  montagna  lungo  il  paflb 
efeavato,  come  dice  il  Ch.  Autore,  "  rìellàbal- 
„  zapietrola  del  giogo,,,  è  appunto  dovè,  offer-  . 
vando  la  fuperficie  prefente ,  più  difficile  mi  rie- 
fee  il  confronto  a  verificarfi,  iti  e  ri  tre  in  tutta 
quei  tratto  non  fo  vedere  una  minima  vena  di 
pietra  rofla,  che  pur  è  frequente  affai  iteli*  Ale- 
na ;  oltre  a  che ,  trovando  in  quella  parte  di  ru- 
pe le  pietre  difertofiiiìme,  perchè  piene  di  feri- 
dimenti  e  di  vani,  non  comprendo  in  qual  mo- 
do tra  quelle  fraftagliature  continue  fiali'  potuto 
trarre  un  immenfo  numero  dì  grafi  pezzi  ben 
confittemi  fotto  i  colpi  d'  clcavazione  e  d'  adafr- 
tamento . 


B     iiij  §.  2. 


§.    2. 

Dall' efame  degli  argomenti  addotti  dal  Ch, 
Autore  a  favor  del  fuo  allumo,  palliamo  ora  col 
dìvifato  metodo  a  veder  gli  opporli . 

Se  mancaflero  prove  direttamente  contrarie, e 
fé,  giuria  la  regola  adottata  dal   noflro  Autore, 
in  quefia  materia ,  come  occulta ,    avelTer   luogo 
foltanto  le  congetture   (59),    io    ne    trarrei    una 
per  mio   parere  affai   forte  dal   carattere    di  Vi- 
tellio,  di  cui  non  fo  qual  porla  trovarli   più  op- 
poflo  ad  ogni  nobile  e  grande    imprefa .    Tacito 
ci  fa  fapere  ch'egli  "  ebbe  il  principato  da    chi 
„  noi    conofceva;  „   (60)    come    colui  ,   eh'  era 
3,  alle  gravi  cure  non  atto  ,,  (61),  che  cC    nien- 
3,  te  poteva  ;   e   Cecina    e    Valente    governavan 
„  T  Imperio  (6i) .    Uomo  in  quella    Corte    non 
3,  fu  che  d' indurirla  o  virtù  gareggiarle  :  fola  via 
3,  alla  grandeza  era ,  empiere  di  procligiofe  vivan- 
3,  de  di  qualunque  fpendio  la    sfondata   gola    di 
3,  Vuellio  a  (63) .    Egli  fin  nell'  atroce    pericolo 
della  guerra,  e  de'progreiìì  di    Vefpafiano    con- 
tro di  lui  "  fotto  1'  ombra  di  bei  giardini  ,    alla 
„  guila  di  pigri  animali ,  che  quando    il    ventre 
3,  è  pieno,  poltrirono,  s'  era  dimenticato  ogni 

cofa 


(55O  Conje&ura  ire  in  occulta  tantum  licet . 

(60)    Principatum   ei   detulere,   qui   ipfum    non   noverante 
Tac.  Hill.  IH,  8*. 
r(«5i)  ...  impar  curis  gravioribus.  II.   59. 

(t*)  Virellio  nihil  auctoritatis  ;  munia  imperii  Cecina  ac 
Vaiens  obibant .  II ,  $z. 

(6?)  Nemo  in  illa  aula  probitate  aut  induftria  certavit: 
unum  ad  potentiam  iter,  prodigis  epulis,  &  fumptu  ganeaque 
iatiare  inexplebiles  VitelUi  libidines,  li,  95* 


„  cola  pattata ,  preieàtó,  e  futura  ftandofi  nei 
„  bofeo  della  Riccia  a  marcir  d'  ozio  „  (64)  * 
E  andando  poi  le  lue  coic  fempre  alla  peggio, 
tra  tutti  i  funefti  augurj  "  il  prodigio  maggiore 
„  era  Vitellio  :  non  fapea  di  guerra,  non  pren- 

„  der    partiti fempre    era    ebbro  n  (65). 

E  non  farebbe  egli  un  prodigio  ancora  più  gran* 
de  ,  che  un  uomo  sì  inetto ,  si  codardo ,  si  ne- 
ghi ttofo  ,  di  si  ballo  cuore,  d'un  genio  così  im- 
merfo  nel  vile  piacer  della  crapo'a  ,  formaffe  ed 
anche  eieguilfe  il  grandiofo  proggetto  d'  ergere 
„  un  tal  monumento ,  che  ne  fa  fede  deli'  onor 
„  prifeo  dei  tempi  „  (66) ? 

In  oltre  full' epoca  dell'anno  DCCCXXII.  di 
Roma  ,  affegnata  per  origine  al  noftro  anfitea- 
tro, non  lieve  difficoltà  prefentafi  nel  folo  riflet- 
tere, che  in  queir  anno  medeiìmo  1'  Imperiai 
corona  Romana  pafsò  da  Galba  ad  Otone ,  da 
Otone  a  Vitellio  ,  e  da  quefto  a  Vefpafiano  (67) , 
iempre  a  forza  d'  armi  civili  e  di  fangue  .  Quin- 
di un  "  fuperbo  avanzo  dell'antica  magnificenza 
„  (  come  dice  il  Ch.  Autore  con  pompofa ,  ma 
3,  verace  facondia  )....,  maeftofo  edifizio ....  * 
„  nella   fuperilite  parte  ,  ♦..  perfetto   e  ammira- 

B    iiiij  bile 


(£4)  ....  umbraculis  Iiortorum  abditus,  ut  ignava  animalia* 
quibus  lì  cibum  fuggeras,  jaceni  torpenrque,  preterirà,  infran- 
ti*,  futura  pari  oblivione  dimiferàt.  Acque  illum,  in  nemorfc 
Arcinio  defìdem  &  marecntèrii  &e.    IJf ,   i6. 

(6?)  Sed  praecipuum  ipfe  Vitellius  oftentum  erat ,  ignarusmi- 
litiae ,  improvidus  confilii t  dei;i  temulentus .   Ili,   -j6» 

(66)  Ra?.  crir.  p.  4  3» 

(6?)  Gaìbz  &   Oihonis,  &  Vitelli!  unum  annum.  Dialogo 
4e  Orat.  n.  17. 
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„  bile  „  (68),  non  iembra  che  in  un  anno  si 
torbido  e  tumultuoio  abbia  potuto  innalzarli  ;  giac- 
ché le  idee ,  e  molto  più  le  elocuzioni  di  sì  gran- 
di opere  foglion  comunemente  efler  figlie  d'  una 
lunga  e  ficura  tranquillità .  Ma  efaminiamo  quefV 
obbietto  più  intimamente,  procurando,  fé  fia 
poffibile ,  di  ftabilire  in  quale  fpazio  del  detto 
anno  debba  effere  fiata  eretta  V  Arena  fecondo 
Tipotefi  del  noftro  Autore. 

Egli  nel  Lemma  del  fuo  difeorfo  dice,  di  ri- 
levare dalle  iftorie  di  Tacito,  che  l'anfiteatro  di 
Verona  "  fia  flato  eretto  d'  ordine  dell'  Impera- 
„  tore  Vitellio  dalle  coorti  della  legione  De- 
„  cimaterza  „  (j5g) .  Dice  poi  in  altro  luogo  ,  che  : 
5,  divenuta  Verona  il  quartier  generale  dell'  ar- 
„  mata  (  Flaviana  ),  furono  rivolte  le  truppe 
-,  all'uopo  di  più  urgenti  lavori....  in    feguito 

„  pe'  varj   faccetti   della    guerra e   per    la 

>,  morte  dello  fteffo  Vitellio  ne  dovette  rima- 
?,  ner  l'opra  interrotta  ,,  (70). 

D'ordine  dunque  di  Vitellio  l'anfiteatro  per 
fentimento  del  Gh.  Autore  fu  eretto,  quantun- 
que non  ultimato,  effendofene  interrotto  il  la- 
voro allorché  i  Fiaviani  fi  fono  accampati  in 
Verona.  Ma  qual  tempo  di  grazia  è  corfo  tra 
l' ordine  dato  a'  Tredicefimani ,  e  1'  accampamen- 
to de'  Fiaviani  nella  noflra  città  ?  Quello  appun- 
to fu  lo  fpazio  di  tempo,  in  cui  dovette  eiTer 
eretta ,  benché  non  compita  1'  Arena  .  E'  un  ma- 
le ,  che  Tacito  non  ne  noti  precifamente  le  epoche  ; 

tut- 


($8)  Rag.  crit.  p.  ** 

(69)  p.  7. 

(70)  p.  44» 


tuttavia  qualche  circofhnza,  qualche  data,  chv 
egli  ad  altro  fine  accenna  nella  Tua  ftoria ,  può 
darcene  non  olcuri  gl'indizi- 

L'efercito  d'Otone  erafi  accampato  di  prima- 
vera (71)  non  lungi  da  Bedriaco,  e  poco  dopo 
fu  vinto  da  quel  di  Vitellìo .  Quando  le  truppe 
di  Vueliio  furon  mandate  da  Roma  per  far  fron- 
te  a  quelle  di  Vefpafiano,  che  venivano  fulmi- 
nando in  Italia,  la  ftagion  calda  continuava  an- 
cora; perciocché  "  non  potevano  ....  fole,  pol- 
vere ,  pioggia  i  foldati  patire  „  (71)  .  Per 
quanto  la  prima  di  quelle  date  alquanto  generi- 
che vogliafi  allontanar  dall'altra,  è  pur  breve 
l'intervallo  che  tra  effe  rimane,  levandone  an- 
che il  tempo  impiegato  da  Vitellìo  nel  ^  venir 
dalle  Gallie  in  Italia  dopo  la  giornata  di  Be- 
driaco ! 

Ma  il  noftro  ftorico  potrà  guidarci  più  predo 
al  fegno  per  altra  via .  Deferi  vendo  il  contegno 
di  Vitellìo  in  Roma  ;  egli  nota  ,  che  :  "  Non 
„  era  dopo  la  vittoria  il  quarto  mete  „  (73)j 
indi  fenza  interporre  verun  racconto  ,  che  porti 
allungamento  di  tempo ,  dice  :  "  La  prima  ri- 
„  bellione,,  (  tra  le  molte  accadute  )  "  che  Vi- 
tello intefe ,  fu  della  legion  Terza  „  (74)  .  Quefte 
due  particolarità  ,  benché  non  connette  ,  fi  feguon 
però  V  una  l' altra  nel!'  ordine  della  ftoria  .  D'  al- 
tra parte  fappiamo  da  Tacito  ftefTo,    che    Anto- 

nio 


(71)  verno  tempore  anni.  Tac.  Hift.  II»  19- 

(7*)  ....  agmen  ....  impatiens  folis ,  pulveris ,  tempeftatum  . 

II,  99. 
(73)  Nondum  quartus  a  vigoria  menfìs.  II,  95. 
\i\)  Prima  Vitell io  tenia:  legionis  defeftio  nunnatur.  II,?*. 
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nio  Primo,  il  più  vigorofo  motore  della  rivolta, 
e  pfincipai  tondottiere  dell'  armi  Fiaviane ,  non 
volle  ritardi  ad  uicir  in  campagna  (75) ,  ma  venne 
5ì  volando  ....  co'  veflìllarj  tratti  dalle  coorti , 
M  e  con  parte  de'  cavalli  alla  volta  d' Italia  „  e  paf- 
sò  ben  prefto  ad  accamparli  in  Verona  (76) . 

Pertanto  la  prima  novella  di  ribellione  giunta 
a  Vitellio  dovette  di  poco  precedere  la  venuta 
in  Verona  delle  truppe  Fiaviane;  e  fé  al  loro 
arrivo  i  quattro  mefi  dopo  la  giornata  di  Be- 
driaco  er^nfì  pur  compiuti ,  non  fembra  che  po- 
tettero elTer  trafcorfi  gran  fatto.  Da  quefti  con- 
vien  togliere  giuda  il  computo  del  Ch.  Autore 
(77)  all'  incirca  un  mefe  ,  che  pafsò  tra  la  detta  gior- 
nata j  e  T  ordine  dato  a'  Tredicefimani  di  coflruir 
anfiteatri.  Tolto  anche  quefto  mefe,  quanto  po- 
chi fono  i  reftanti! 

II  noftro  Autore  medefimo  ci  dà  luogo  ad 
inferire  quefta  riftrettezza  di  tempo ,  enunciando 
incidentemente  ,  che  ,,  pochi  mei!  „  (78)  dopo 
lo  fpettacolo  de' gladiatori  in  Cremona  accadde 
l'incendio  di  quella  Città.  Ora  è  ben  noto,  che 
qualche  tempo  avanti  lo  fteffo  incendio  s'  erano 
accampati  i  Flaviani  in  Verona;  laonde  neppur 
tutti  que'  „  pochi  meli  „  rimangono  da  alTegnarfi 
all'  erezion  dell'  Arena  . 

Sarebbe  dunque    flato   il   tempo   oltre   modo 

an- 


(75  )  ......  vi  precipua  Primi  Antoni!.    II,    Ss.  is   accerri. 

mus  belli  concitaror  III,  2  ....  feftinationem  ipfìs    utilem    ...» 

differuit .  ibid. 

(76)  Antonio,  vexillarios  e  cobortibus,  &  partern  equi- 
tum  ad  invadendam  Ifaliamrapienti  &c.  III  ,   tf.  Yide&  7  >  *• 

{77)  Rag.  crit.  p.  70. 

(78)  p.  15. 
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angufto  per  meditar  la  ftruttura  dell' implicatili* 
ma  fabbrica,  formarne  il  difegno,  alleftir  le  pie- 
tre, Ja  calce,  ed  ogni  altro  genere  di  materia- 
li ,  coitmir  dalle  fondamenta  il  molteplice  giro , 
e  Je  frequenti  interfecazion  ide'  muri ,  coprir  con 
volte  gli  andirivieni  de'  vomitorj ,  e  i  tanti  ordi- 
ni di  grandi  e  piccole  gallerie,  affettar  a  decli- 
vio i  reftanti  fpazj,  e  collocar  ordinatamente 
T  enorme  numero  de'  gradini ,  che  in  quaranta- 
cinque gran  file  ovali  (  o  con  altro  ripartimen- 
to  a  principio  )  tutta  riveftono  la  parte  interiore 
dell'anfiteatro.  Tutto  quello  dovette  farli  quan- 
do elfo  fu  eretto  ;  ma  per  quanto  numero!! ,  per 
quanto  diftribuiti,  per  quanto  abili  fupponganfi 
i  lavoratori,  un  sì  gran  compleffo  d'operazioni 
efeguito  in  breviffimo  tempo  eccede,  s'  io  non 
traveggo ,  tutta  la  sfera  del  verifimile . 

Ma  affatto  inverilìmile  eziandio  farebbe,  che, 
fé  d'ordine  di  Vitellio  fifoffe  eretta  l'Arena,  il 
nollro Plinio  allora  vivente,  il  quale,  come  dice 
ilMarchefe  Scipion  Maffei  nel  paffo  allegato  dai 
Co.  Carli  "  di  pietre  e  di  cofe  di  minor  mo- 
„  mento  del  fuo  natio  paefe  in  più  luoghi  fa 
„  ricordanza  „  (79),  dell'anfiteatro  Veronefe 
non  aveffe  fatto  alcun  cenno  ,  parlando  egli  a 
lungo  di  grandi  edifizj  e  lavori  nel  libro  XXXVI. 
dell'  immortale  fua  Opera  ;  e  Svetonio  ,  il  quale 
diftintamente  enumera  le  fabbriche  di  tanti  Ce- 
fari ,  non  aveffe  rammentata  quella  nella  vita  di 
Vitellio  eh'  ei  pure  ha  fcritta  ;  e  Tacito ,  il  qua- 
le perfin  notò,  che  Vitellio  M  attendeva   a   mu- 


to) p.  3, 


3^> 
13  rare  ftalle  a*  cocchieri  (80)  "  non  avelie  fatfo 

menzione  alcuna  d'un  sì  vafto  e  funtuolò  edFfi- 
zio,  qual  è  l'Arena,  eretto  per  fuo  comando* 
Qual  cofpirazione  farebbe  quella  di  tanti  ferito- 
ri 5  o  qual  incredibile  tfafcuràtezzà  a  tutti  comune  ? 

Intorno  al  filenzio  particolarmente  di  Tacito, 
fìlenzio  offervabiliffimo  anche  a  fronte  della  mert* 
zione  eh'  ei  fa  degli  anfiteatri  per  le  fefte  di  Ce- 
cina e  Valente  ,  io  feci  fin  da  principio  qualche 
breve  rifletto  *  Ma  queftò  era  articolo  da  trattar 
più  a  diftefo,  accompagnando  Tacito  a  paflò  a 
pafTo  in  parecchi  altri  luoghi . 

Come  non  trovafi,  che  a'  Tredicefìmani  fìà 
ftata  ingiunta  la  fabbrica  d'un  anfiteatro  in  Ve- 
rona allorché  Tacito  avrebbe  dovuto  dirlo,  così 
non  trovafi,  ch'effi  fodero  in  tal  lavorò  occupa- 
ti quando  pur  Tacito  flefib  avrebbe  dovuto  ac- 
cennarlo .  Egli  racconta ,  che  :  "  La  legion  Tre- 
„  dicejtma  e  la  Settima  Galbiana,  non  potendo 
„  sgozare  quella  giornata  di  Bedriaco,  s'  accó- 
„  flarorio  a  Vefpafiario  incontanente  ,,  (81)  ; 
che  "  I  capi  Flaviani  inPetovionelle  ltarize  della 
3>  legion  Tredìcefima  fecer  configlio  „  (82),  che  u 
, ,  fen  vennero  due  legioni ,  la  Settima  detta  Gal- 
„  biarìa ,  e  la  Tredice/trtoa  Gemina  * . .  é .  a  Pa- 
„  dova  baldanzofe  „  (83)*  Né  in  alcuno  di  que- 

fti 


(So)  ftabula  aurigis  exftruére  .  Tac.  Hifi  II,  94. 

(81)  Terriadecima  legio,  ac  feptima  Galbiana  ,  dolorem 

iramque  Bebriacenfìs  pugna;  retinentes ,  haud  cun&anter  Vefpa- 
fiano  acceflcre  .  II. ,  %6. 

(8x)  partiurh  Flavianarum  duces....  Ptìctovionem    in  hi- 

berna  tenia;  decimae  legionis  convenerant.  Ili,  t. 

(83)  dua;  Iegiones,  feptima  Galbiana,  rertiadecima  Ge- 
mina    Patavium  alacres  venium  .  Ili,  7. 


3i 
Ai  luoghi  fa  mai  parola  d'una  parte  della  legioit 
Tredicefima  dimorante  in  Verona  per  fabbricar- 
vi T anfiteatro.  Racconta,  come  da'  Flavianì  iti 
Padova  "  fi  confultò,  che  la  pianta  della  guer- 
v  ra  foffe  Verona  „  (84),  poco  dopo  che  "  gio- 
„  varon  bene  i  Veronefi  con  V  efemplo  e  con  la  fa- 
„  colta  (85)  »  a'Flaviani,  tra  i  quali  era  la  legion 
Terzadecima  ;  indi ,  che  c  c  all'  arrivo  di  due  al- 
„  tre  legioni  (  Flaviane  )  piacque  moftrar  lelor 
„  forze ,  e  trincierare  tutta  Verona  „  (86) ,  nè 
accenna  mai,  che  in  Verona  fofler  coorti  Tredt- 
etfimane  occupate  nella  pretefa  fabbrica  i  non  mai 
che  ette  abbiano  facilitata  la  rivolta  della  città , 
non  mai  che  la  fabbrica  all'arrivo  delle  truppe 
Flaviane  fiafi  interrotta  .  Queftt  fono ,  oltre  i  due 
mentovati  (87)5  fei  pani  di  ftoria,  1  quali  tutti 
non  doveano  certamente  forpaflarfì  da  Tacito 
fenza  rammentar  V  anfiteatro  di  Verona ,  qualor 
una  parte  de5  Tredicefimani  foflfe  ftata  attualmen- 
te impiegata  nell' efeguirne  il  lavoro.  E  s'  egli 
in  tanti  luoghi ,  ad  onta  d' una  ftrettiflima  ana- 
logia di  fatti ,  che  una  volta  o  V  altra  avrebbe 
pur  dovuto  fargliene  dir  qualche  cofa,  non  ne 
ilice  mai  nulla,  come  potremo  noi  inferire  l'an- 
fiteatro di  Verona  nella  fua  ftoria  ? 

Ne  ad  un  tale  affamo  fi  oppone  Tacito  cqI 
filenzio  foltanto;  ma  in  più   efpreflb   modo   col 

farci 

£&*)  Veftraii  la  citazione  4*. 

(S5)  In  Vcronenfìbui  pretium  fuif  ;  exemplo  opibufque  par- 
ics  juvere,  III ,  8„ 

(8$)  Adventu  dtìndt  duarum    legìonum, oftenrare   vi- 

tcs,  &  militari  vallo  Veronam  circumdare  placuic  .  Ili  ,   1». 

(87)  Veggan/i  le  citazioni  5,  *©• 
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farci  fapere,  che  la  legion  Terzadecima  fi  trova. 
va  in  Pannonia  al  fuo  quartier  di  Petovio  nel 
tempo  della  rivolta  contro  Vitellio  (88) ,  cioè 
appunto  quando,  giufla  l' ipoteii  del  Gh.  Auto- 
re, i  foldati  della  fleiTa  legione  dovean  trovarli 
in  Verona ,  fabbricando  V  anfiteatro .  Per  toglie- 
re ,  o  alleggerire  quella  gravilfima  difficoltà ,  do* 
pò  un'  erudita  digreffione  circa  il  titolo  di  Ge- 
mina dato  alla  legion  Terzadecima ,  ci  fa  egli 
offervare  M  che  in  ambo  le  volte  in  cui  vedem- 
5,  mo ,  che  Tacito  ha  fatto  chiaro  cenno  di  una 
„  coftruzione  in  Italia  d'anfiteatro,  e  de'  folda- 
„  ti  quivi  a  tal  uopo  rimarti ,  non  dice  mai  Le- 
35  g?°  )  °  Tertiaàecima  legio  ,  ma  fempre  ufa  la  pa- 
3,  rola  di  T erti  aàecim  ani ,  efprellion  che  nonob- 
„  bliga  l' intera  legione  "  (89) .  Non  però  una 
parte,  ma  tutta  la  legione  fu  dal  Ch.  Autore 
comprefa  una  volta  col  dire  "  quivi  una  le- 
„  gion  fi  trattenne ,  onde  fotte  unicamente  oc- 
„  cupata  nelle  fabbriche  degli  anfiteatri  „  (90) . 
Ma  anche  fenza  quello,  a  che  giova  di  gra- 
zia la  diftinzione  tra  Tertiadecimani ,  e  Tertia- 
àecima legio?  Non  veggiamo  noi  ufate  da  Ta- 
cito indiflintamente  le  voci  P rimani  (91),  Sè- 
cundani  (92)  ,  T  erti  ani- ,  (93)  ecc.  in  vece  di 
legio  Prima  ,  Secunda ,  Tertia  ecc. ,  e  più  in 
particolare     tanto     Tertiaàecima     legio  y    quanto 

Ter- 


(88)  At  in  Pannonia  tertiadecima  legio  IL  ,    %6.  Pcetoyio- 
nem  in  hiberna  {enisedecimae  legionis.  Ili,  x. 
(8$)  Rag.  crir.  p.  30. 
(90)  p.  9. 

(?x)  Tac.  Hift.  I,  sì, 
(92)  V,  t'6, 
(9ì)  IH,    M- 


Tertiadedmani   <Q4)   \  <*inotar   *    ^  JjfJ 
ne     quand*  effa    (  anche  riunita  come    ftima   il 
Ch    Autore)  era  tutta  attualmente  in  guerra  tra 
te  {quadre  Flaviane  preffo  Cremona  ?  E  fé : ,  par- 
lando di  guerra,  quelli  due  vocaboli  fon  linoni- 
mi,  perchè  noi  faranno,   parlando  d  antiteatri 
La  diftinzione  adunque  tra  Tertiadeoma    lego  e 
Tertiadecimani  è  inutile  a  provare  che  una  parte 
della  legione  foffc  in  Verona  quando  Tacito  di- 
ce   che  la  legione  fi  trovava  in  Pannonia  .  fcd 
inutile  è  parimente  l'addotto  paflo  di  Plinio,  u 
quale  dicendo  :  "  non  effervi  quafi  mai   quartier 
1  di  legione  fenzaun  pajo d'aquile  „  (95)»  Pr°- 
va  bensì,  che  la  Terzadecima  affai venfimilmen- 
te  avrà  avuti  que'  veffdli  in  Petovio,  avendo  co- 
là il  fuo  quartiere,  ma  non  già  in ;   verun   mo- 
do, che  una  parte  di  lei   foffe   d.vifa   dalle    fuc 
aquile,  fabbricando  in  Verona  l'anfiteatro.   Re- 
ità dunque  inconcuffo  ,  che   nel   pretefo   tempo 
di  quella   fabbrica   l'intera   legion  Terzadecima 
era  in  Pannonia  «  ritornata ,  come  dice  il  big. 
„  Crevier,  nella  fua  provincia,    dopo   aver    tet- 
„  minato    gli   anfiteatri   di    Cremona    e   Bolo- 

,,  gna„  (96) .  „■'.'■  11 

Se  dunque  gli  opera)  erano  in  Pannonia  aUo- 
ra  precifamente,  quando  avrebber   dovuto   efler 
jn  Verona  fabbricando  l'anfiteatro;  fé  di  queita 
fabbrica  non  fa  mai  parola  Tacito  in   tanti  luo- 
ghi» 

(S4)  Siftere  teniamdecimam  legionem.  Ili, .  »s««  tertiade- 
cimanos  ad  Brixianam  portam  impetus  tulit.  Ili ,  »7. 

(js)  Non  fere  legioni!  umquam  hybeina  efle  cattra,  rnu 
aquilarum  fit  jugum .  Plin.  Hift.  Nat.  X.  ,   *. 

(5«)  St.  Imj.  Lib.  XIV.  in  pnnc. 
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ghi ,  ne*  quali  avrebbe  dovuto  farla  ;  fé  Svetonio 

c  Plinio ,  ai  quali  farebbe  pur  toccato  il  traman- 
darne a'  pofteri  la  memoria ,  intorno  ad  efla  fon 
muti;  fé  lo  fpazio  di  tempo  in  cui  avrebbefi do- 
vuto erger  l'Arena  fu  eftremamente  angufto;  fc 
Tanno  affatto  contrario,  attefe  le  tante  guerre 
civili,  e  le  fucceflive  uccifioni  di  tre  Imperatori; 
fé  rimprefa  d'una  tal  fabbrica  punto  non  fi  con- 
faceva col  genio  Scioperato  e  ftupido  di  Vitel- 
lo; né  ad  un  fuo  ordine,  né  all'  anno  del  fuo 
breve  Impero ,  ne  air  opera  de'  Tredicefimani  può 
attribuirfi  l' origine  dell'  anfiteatro  di  Verona ,  e 
molto  meno  colle  teftimonianze  di  Tacito  fo* 
itenerne  Tafsunto, 

• 

P.  S.  Il  prefente  opufcolo  era  già  vicino  a 
veder  la  luce  quando  un  gentililfimo  Cavaliere 
mi  diede  da  legger  la  lettera  del  celebre  Sig. 
Abbate  Fortis  intorno  allo  ftefso  argomento ,  da 
me  non  veduta  prima ,  Come  le  dottrine  che  in 
effa  contengono!  relative  per  la-  maggior  parte 
alia  Storia  della  Natura,  rimangono  perciò  intat- 
te ed  inalterabili  nella  queftione  full' origine  dell' 
Arena ,  così  credo  di  poter  efporre  fenza  teme- 
rità le  mie  olservazioni ,  le  quali  verfando  circa 
la  ftefsa  origine,  non  hanno  quafi  altra  guida, 
fuorché  la  Storia  di  Tacito .  Di  qnefta  partico- 
larità, che  forfè  poteva  effer  da  alcuni  poco  of- 
fervata  ,  io  doveva  efprefsa mente  avvertir  il  Pub- 
blico ,  affinchè  niuno ,  febben  a  torto ,  m' in- 
colpale di  poca  venerazione  per  un  de' più  dot- 
ti ed  illuftri  Filofofi  dell'  Italia . 

IL    FINE. 
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